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— La trattativa con le parti sociali è giunta a un punto 
cruciale. Ministro De Michclis, il governo ha chiesto al sin* 
dncati la loro disponibilità ad una politica del redditi. Ma la 
piattaforma presentata può chiamarsi davvero politica del 
redditi? O non si riduce, al di là di generici impegni sugli 
altri aspetti, alla riduzione del monte salari, che è, poi, la 
politica del redditi monetarista? 
«Intanto lo non sottovaluterei 11 fatto che 11 confronto av

viene su un terreno nlent'affatto monetarista. Non sono mol
ti 1 paesi nel quali ciò accade In Europa e In occidente. Senza 
dimenticare che siamo l'unico paese nel quale è rimasta la 
scala mobile. Slamo riusciti a salvaguardare 11 rapporto con 
le forze sociali, nel rifiuto delle decisioni unilaterali, calate 
dall'alto; ciò non è di poco conto». 

— Fin qui, però, slamo sul piano del metodo. Ma nel merito? 
-.Ovviamente entriamo nel campo dell'opinabile, perché 

ogni politica del redditi è un Insieme, un mix di strumenti, 
che può essere giudicato più o meno sufficiente o incisivo. 
D'altra parte, la sinistra ha sempre chiaro 11 fatto che 1 risul
tati sono 11 frutto del rapporti di forza. Lo stesso confronto ha 
un effetto nel governo e nella maggioranza. Io resto convinto 
che la proposta presentata corrisponde a quello che noi, l 
sindacati, lo stesso partito comunista hanno chiamato una 
politica del redditi». 

— Su un aspetto chiave, le misure fiscali, CGIL, CISL e UIL 
non sono soddisfatte. 
«I provvedimenti fiscali vanno visti tenendo conto di ciò 

che è già stato fatto nel bilancio e nella finanziarla. Già per 
quest'anno sono cresciute le Imposte sul redditi da capitale, 
sono aumentate le aliquote sul profitti, sui depositi bancari, 
sul titoli atipici. A questo aggiungiamo ora l'operazione di 
recupero dell'erosione ed anche dell'evasione sul redditi da 
lavoro non dipendente, come ha spiegato 11 ministro Vlsentl-
nl. A differenza dal passato, questa volta non si tratta di una 
tantum, non ci si ferma all'84. Da un lato, tale operazione è 
una componente della politica del redditi, dall'altro è il com
pletamento della riforma fiscale». 

— Tuttavia, il governo ha escluso l'introduzione di una Im
posta sui patrimoni? 
«Quella che I sindacati propongono è una patrimoniale 

ordinarla, non straordinaria. Ciò significa riformare il siste
ma fiscale. E questo non lo si fa in pochi mesi». 

— Ce un'obiezione di principio alla patrimoniale da parte 
del governo? 
«No, non c'è un'obiezione di principio. C'è l'obiezione di 

Vlsentlni che lo ritengo giusta: l'introduzione di una slmile 
imposta deve essere studiata e calibrata per essere efficace. 
Ho cercato già di spiegarlo nell'incontro con 1 sindacati. Qua
li sono 1 grandi cespiti patrimoniali? Sono le case, 1 terreni, 1 
patrimoni mobiliari (azioni, obbligazioni, BOT). Per la casa, 
è finita nel 1'83 la SOCOF e l'anno prossimo verrà Introdotta 
l'ICOF (Imposta comunale sul fabbricati), ma va studiata 
bene, perché non può essere un'Imposta Indiscriminata, che 
vale anche per chi ha una casetta nella quale vive. Quanto al 
terreni, vanno distinti quelli coltivati (e su di essi non è certo 
il momento di imporre una patrimoniale ordinaria) e quelli 
non agricoli. Ma su questi ultimi c'è già l'INVIM. I patrimoni 
finanziari, a parte 1 BOT, tutti gli altri sono già stati tassati di 
più». 

— E perché escludete i titoli di Stato? 
•Questo è, In effetti, un punto sul quale 1 sindacati hanno 

ragione ad Insistere. Io ho già detto che non esiste nessuna 
obiezione di principio a tassarli. Soprattutto, bisogna fare In ' 
modo che tutti 1 redditi finanziari derivanti da questi titoli 
vadano a concorrere alla formazione del reddito complessivo 
dell'Individuo. È un oroblema da risolvere». 

— Perché non lo si è fatto? 
«Bisogna sapere con <e e quando, tenendo conto che l'aspetto 

fondamentale, nell'i "eresse del sindacato, ma anche nell'in
teresse nazionale, e la manovra sul costo del denaro. Ed essa 
parte inevitabilmente dal tassi del BOT. Se non si abbassano 
questi, l'intero castello degli interessi è destinato a rimanere 
troppo elevato. Ma se vogliamo ridurre il rendimento dei BOT, 
non possiamo anche tassarli. L'altra difficolta è che il Tesoro 
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non riuscirebbe a finanziare un deficit che, bene che vada, è 
ancora a 90 mila miliardi. Il punto decisivo, oggi, è usare la 
leva della riduzione dei tassi, non la leva fiscale. Su questi 
redditi agiremo come sul reddito da lavoro dipendente: ridu
cendone la dinamica Invece di accrescere l'imposizione fiscale. 
Se l'intera operazione riesce, poi sarà possibile affrontare an
che il problema di tassare i titoli di Stato, a partire dai nuovi 
titoli e dai nuovi soggetti». 

— In che modo? 
«SI tratta di tassare 1 rendimenti reali, cioè la differenza tra 

I tassi effettivi e l'Inflazione. Una cosa da fare adesso, per 
esemplo, è Impedire che le imprese trasformino ancora in 
rendita finanziarla 1 profitti comperando BOT. Il vero obiet
tivo, comunque, anche In una logica di politica del redditi, 
deve essere la diminuzione del costo del denaro». 

— Il miistro del Tesoro è d'accordo a ridurre i tassi d'inte
resse? 
•Non spetta a me rispondere. Ma le cose che ho detto le ho 

verificate con 11 governo e anche con II sistema bancario. Il 
costo del denaro e sul tavolo della trattativa, tuttavia non è 
oggetto di trattativa: la sua riduzione non può avvenire da 
sola. Indipendentemente dal risultato del confronto. Può av
venire, invece, un minuto dopo, sapendo, però, che è tutto 
connesso, in modo organico». 

— Che tipo di intervento ci potrà essere sul costo del 
denaro? Diretto o indiretto? 
«Diciamo così: se II Tesoro offre titoli ad un rendimento X 

inferiore, allora le banche sono pronte a ridurre della stessa 
quota 1 loro tassi». 

— E il tasso di sconto? 
•Ciò dipende dal Tesoro e dalla Banca d'Italia. E le autorità 

monetarie sono le stesse che dovrebbero offrire titoli a rendi
menti Inferiori. Ma, ripeto, tutto è strettamente collegato. Ed 
è interesse generale arrivare ad un accordo. Cosa succede
rebbe, Infatti, se non si facesse?». 

— Appunto, cosa succede se non si arriva all'intesa? 
•Il sindacato potrà dire che ha salvato 1 punti di scala 

mobile, ma alla fine dell'anno faremo I conti In termini di 
Inflazione, di disoccupazione, di crescita. E 11 sindacato non 
sarà più forte». 

— Interverrà, autonomamente, il governo? 
•Il governo non ha mal pensato a misure autoritarie...». 

— Ma l'hanno detto alcuni partiti delia maggioranza. 
«Il governo sta facendo uno sforzo per presentare una ma

novra credibile. Il giorno in cui essa fosse completa e convin
cente, tutta la maggioranza dovrà meditare bene su una scel
ta che vale per liniera nazione: tra 11 fare e il non fare l'accor
do, non sulla scala mobile, ma sul complesso delle cose». 

— Ora il governo attende la risposta dei sindacati sul 
costo del lavoro, dopodiché — hai detto — farà le sue propo
ste. Che significa? 

•No, ho detto che nell'ipotesi In cui non ci fosse una propo
sta sindacale, la faremmo noi. È evidente che se ci deve essere 
un quadro compiuto, Il capitolo del salarlo non può rimanere 
Indeterminato. Ogni aspetto del documento, In questi giorni, 
deve essere "srotolato" e sul costo del lavoro io mi aspetto 
che lo facciano i sindacati. Nota bene che una parte e già 
stata "srotolata" da Camiti e Benvenuto». 

— È la predeterminazione della scala mobile? Cioè, in 
concreto, dimezzare gli scatti dell'84: pagarne sei anziché 
dodici? 
•Se bisogna ridurre 11 costo del lavoro del 2%, si fa presto a 

fare i conti. D'altra parte, anche Trentln ha detto — sia pure 
In modo ellittico — che si può andare oltre l'accordo del 22 
gennaio, agendo anche sulla scala mobile*. 

— Ila precisato, però, che ciò può avvenire in presenza di 
una operazione straordinaria su prezzi e tariffe e come mi
sura temporanea... 
«Io la cosa la presento cosi: quella del governo è una opera

zione pluriennale, che può riuscire se e già efficace nell'84. 
Che cosa c'è di temporaneo e straordinario? Il fatto che oggi 
non si può fare una manovra strutturale sul costo del lavoro 
compresa la scala mobile. Su questo ha ragione la CGIL. Ma 
la CGIL mi dice che il 16 febbraio riunirà 1 delegati per discu
tere come riformare contrattazione e busta paga. Bene, allo
ra per quest'anno c'è il raffreddamento della contingenza, in 
attesa che l'anno prossimo intervenga la modifica di fondo». 

—• Ma esiste, come clausola dell'eventuale accordo, che il 
salario reale vada salvaguardato o si vuole, in realtà, ridur
lo? 
«Se noi riusciamo a tenere l'inflazione entro il 10% e anche 

i salati aumentano del 10%, 11 potere d'acquisto è mantenuto 
costante». 

— E come, in modo attivo, volete tenere l'inflazione al 
10%? 
«Con la manovra su prezzi amministrati e tariffe*. 

—Non è la stessa già prevista nell'accordo del 22 gennaio 
e non applicata dal governo, nell'83? 
«Questa volta non procediamo con le "grida manzoniane". 

Intendiamoci, non è una contropartita che offriamo al sinda
cato, è una cesa necessaria allo stesso governo, per rispettare 
l'obiettivo di rientro dall'inflazione. 
Rispetto all'anno scorso, vogliamo definire in modo detta
gliato 11 quantum e 1 tempi di applicazione degli aumenti 
tariffari mantenendoli dentro il tetto. Insomma, alcune ta
riffe potranno scattare subito, altre dopo, facendo in modo 
che non si concentrino né alla fine né all'inizio dell'anno. E 
l'operazione più difficile. C'è una pressione contraria degli 
imprenditori e, d'altra parte, ciascun pezzo del governo pre
senta le sue eccezioni». 

— Si toccherà anche l'equo canone? 
«Si. E ciò ha 11 vantaggio di essere una misura trasparente ; 

rivolta proprio al redditi da proteggere di più (i lavoratori 
dipendenti che non hanno neppure una casa). Tanto più che • 
agirà in agosto, quando magari si preparano a scattare altri ' 
prezzi. Inoltre l'equo canone ha un forte effetto sugli Indici ; 
della contingenza proprio nella parte finale dell'anno, quan- . 
do l'Inflazione dovrà già essere sotto 11 10%. Questa operazlo- • 
ne è una cosa grossa». 

— Ma dovrà intervenire il bilancio dello Stato per compen- '. 
sare le imprese pubbliche del mancato aumento tariffarlo? > 

•Certo, 11 bilancio dovrà fare la sua parte. Tuttavia, oc- • 
corre calcolare costi e benefici: e tra i benefici c'è la ridu- ' 
zlone del costo del lavoro e del costo del denaro. Inoltre, 
bisogna entrare nel merito, perché c'è differenza tra le 
esigenze delle diverse aziende pubbliche. Facciamo l'esem- • 
pio dell'ENEL: l'Industria, che ha tutto da guadagnare dal
l'accordo, potrà anche pagare un po' di più le tariffe elettri
che». 
— E per i mezzi al consumo? 
«Pensiamo ad una autodisciplina che può funzionare per- ' 

che la grande distribuzione è d'accordo e anche la Confcom-
mercio ha cambiato opinione e si è detta disponibile». 

— Un'autodisciplina con sanzioni per chi non la rispetta? 
«Faremo una verifica. C'è la fiscalizzazione degli oneri so

ciali e la proposta di riordino del contributi. Non si tratta di 
sanzioni, ma di strumenti che abbiamo a disposizione e che ' 
entrano nella trattativa. D'altra parte, ogni categoria deve . 
capire che o si mette ordine cosi e ora, oppure si rischia la . 
bancarotta e allora nessuno potrà sapere a chi andrà In testa • 
la tegola. E che tegola». 

— La parte dedicata ad investimenti e occupazione resta 
molto nebulosa. Sui bacini di crisi, per di più c'è l'opposizio- ' 
ne della DC. 
•Alcune cose sono un po' vaghe, si, lo so anch'io. In tutta 

Europa, in questa fase, la politica attiva dell'occupazione è -
assai difficile da affrontare. Discutiamo, pure, ma cerchiamo • 
di prendere 11 meglio che c'è. È ovvio che occorre fare una [ 
selezione, scegliendo i punti più caldi là dove si aprono prò- .' 
blemi anche di tenuta democratica: Il Mezzogiorno innanzi- . 
tutto. Oppure là dove la crisi industriale è più acuta. Anche la • 
DC dice che occorre Intervenire in più aree. Solo che, invece -
di farlo con una legge, vuole sei o sette leggi». 

-^ Allora la polemica democristiana è pretestuosa? 
•E come per 1 90 mila miliardi. Qualcuno ritiene che ci . 

siano dei terreni sul quali si può mantenere una dialettica • 
all'interno del governo. La DC sostiene che la parte asslsten- ' 
zlale della legge le va bene. Ma lo chiedo cosa si deve fare per ' 
non trasformare il provvedimento In una operazione di pura '. 
assistenza a chi perderà 11 lavoro?». 

— Io mi sono fatto l'idea che in questa piattaforma siano • 
contenuti alcuni impegni del governo, alcuni del ministro • 
del Lavoro e alcune promesse soltanto. Quindi, uno scambio ' 
ineguale-. 
«No, non è cosi. C'è un problema di credibilità complessi- . 

va? Io sono convinto che di fronte ad una ipotesi di accordo, 
questa sarà la posizione del governo; se no, ciascuno si assu
merà le sue responsabilità. Ciò vale per tutti. Un governo o 
del partiti di governo che utilizzassero, che so, i bacini di crisi 
o una cosa qualsiasi, per rendere impossibile l'accordo, si , 
renderebbero responsabili di impedire qualcosa di utile al 
Paese». 

— Perché insisti tanto sull'interesse generale? 
«L'accordo non è utile solo alla maggioranza, ma alla dia

lettica democratica. Il risanamento e oggi nell'interesse di 
tutti, in primo luogo della sinistra. Io vorrei dire a Relchlln 
che suU' "Unità" ha lanciato la sfida per una politica dei 
redditi: si potrà giudicare inadeguato e incompleto quel che 
stiamo proponendo; è comprensibile, legittimo; ma se non si 
fa l'accordo, se fallisce questa operazione e l'Italia s'avvicina 
alla Danimarca (dove hanno vinto ancora una volta le forze 
conservatrici) è meglio o è peggio? Rafforza la sinistra e tutti 
coloro che credono) che sia possibile un'uscita dalla crisi sul 
terreno democratico? n costo politico del non accordo sareb
be troppo alto». 

Stefano Cingotanl 

ROMA — Il comitato di set
tore per I Beni Culturali du
rante I lavori, in basso: i Bron
zi di Riace 

ROMA — I bronzi di Riace 
non andranno alle olimpiadi 
di Los Angeles.èvPìwOeclso 
e argomentato è venuto ieri 
dal comitato di settore per i 
beni archeologici che era 
stato chiamato ad esprimere 
11 parere sul viaggio ameri
cano del due guerrieri. Due 1 
motivi del rifiuto: I rischi del 
viaggio e la non eccezionali
tà culturale dell'occasione 
costituita dalla mostra sulla 
civiltà Italica progettata a 
Los Angeles. 

Il parere degli esperti non 
è vincolante, ma la presiden
za del consiglio ha già fatto 
sapere che «ogni decisione 
del governo è rigorosamente 
subordinata al parere del 
tecnici, soprattutto relativa
mente al rischio del traspor
to e del provvisorio inseri
mento del bronzi nell'am
biente di Los Angeles». Il mi
nistro dei beni culturali An
tonino OullotU ha, dal canto 
suo, fatto proprio il parere 
dei comitato tecnico. 

Ieri sera, nella commissio
ne pubblica istruzione del 
Senato era atteso lo stesso 
ministro, ma in sua vece è 
venuto 11 sottosegretario 
Giuseppe Galasso: sollecita
to dal senatori comunisti, 
che avevano provocato il di
battito, Galasso, dopo aver 
affermato che 11 ministro a-
veva «preso atto» del parere 
del tecnici, ha dovuto poi 
precisare che 11 giudizio era 
Invece «stato fatto proprio da 
GuUotti». Il ministro, con
versando con i giornalisti, 
poche ore prima aveva detto 
che sul rischi di un trasporto 
del bronzi la competenza del 
comitato di settore è «quasi 
esclusiva» e che comunque 
non sembra possibile scaval
care le preoccupazioni del 
comi tata 

In ogni caso la decisione 
spetterà al consiglio del mi
nistri anche se la legge rico
nosce questa competenza al 
ministro per 1 beni culturali 

Seri GuUotti è stato ricevuto 
al presidente del consiglio 

Bettino Craxi): sembra evi
dente che le dichiarazioni di 

Parere sfavorevole al viaggio americano 

Bronzi, no del comitato: 
«Rischiano di rompersi» 
Ma deciderà il governo 

«E* poi, non sono feticci da sbandierare», afferma il professor 
Giorgio Gullini - Polemica tra i ministri GuUotti e Lagorio 

Ieri preludono a un no alla 
trasferta da parte del gover
no. 

Il comitato tecnico ha e-
spresso grandi preoccupa
zioni per 1 rischi connessi ad 
un viaggio basandole sulla 
Incoerenza materiale del 
bronzo delle statue accen
tuatasi con la permanenza di 
duemila anni nel mare e con 
lo svuotamento. Imposto dal 
restauro, della terra Interna 
che sosteneva 11 modello di 
fusione. «Dato che non è pos
sibile rimuovere tutta la ter
ra Interna al due guerrieri — 
ha detto 11 professor Giorgio 
Gulllnl, presidente del comi
tato — variazioni di tempe
ratura e di umidità come un 
viaggio possono rimettere in 
movimento li fenomeno di 
cristallizzazione del sali ma
rini e quindi di corrosione. 
Le due statue, insomma, non 
sono più equilibrate e sono, 

?[Ulndl, soggette a rischi di 
ratture». I due bronzi — af

ferma ancora la relazione del 
comitato che è stato unani
me nel suo giudizio — «sono 
di valore storico e culturale 
assolutamente eccezionale. 
Soltanto una occasione al
trettanto eccezionale potreb
be far decidere per un loro 
viaggio. Il rischio dello spo
stamento è assai alto e il 

viaggio assolutamente Im
proponibile». 

Ma, In verità, è la stessa 
legge che si oppone a questo 
viaggio: lo hanno ricordato 
Ieri sera nella commissione 
pubblica Istruzione di Palaz
zo Madama i senatori comu
nisti Giulio Carlo Argan (che 
poche ore prima aveva pre
sentato una interrogazione 
urgente al governo), Giusep
pe Chiarente e Pietro Valen
za. È una legge del 1950 che 
vieta l'esportazione tempo
ranea di opere d'arte che co
stituiscano il fondo principa
le o una determinata ed or
ganica sezione di un museo. 
Anche il professor Gullini è 
dello stesso parere: «Nel caso 
dei due bronzi — ha detto il 
professore — costituiscono 
essi stessi una collezione». E 
poi, ha aggiunto, «le due sta
tue non possono rappresen
tare l'Italia poiché sono e-
spresslonl dell'arte attica. Se 
fosse stata organizzata una 
mostra sull'arte classica a-
vrel capito. Ma presentare l 
Bronzi come feticci non fun
ziona». 

Basterebbe dunque la cor
retta applicazione della leg
ge ad impedire la trasferta. 
Ma — hanno aggiunto i se
natori comunisti — d ò non 
significa sottovalutare l'im
portanza di per sé culturale 
delle olimpiadi come Incon
tro di pace tra 1 popoli e le 
diverse culture. E neppure si 
contesta l'opportunità di ini
ziative collaterali ai giochi 
che servano a presentare 
•'«Immagine dell'Italia». Ma, 
allora, occorreva che il mini
stro per II turismo avesse 
presentato un progetto vali
do su cui aprire la discussio
ne Invece di «giocare» sull'al
ternativa «bronzi si, bronzi 
no». GuUotti ha polemizzato 
con Lagorio: «Le sue dichia
razioni — ha detto — mi 
sembrano poco rispettose 
della collegialità ministeria
le». Naturalmente esistono 
anche opere d'arte traspor
tabili, c'è la possibilità di 
presentare riproduzioni di 
alta qualità, insieme ad altre 
significative testimonianze e 
documentazioni. Ci sono, 
quindi, altre strade percorri
bili per utilizzare degnamen
te 1 duemila metri quadrati 
prenotati dal governo Italia
no presso il museo di Los 
Angeles. 

Ieri sera la commissione 
del Senato si è espressa pres
soché unanimemente contro 
il trasferimento del bronzi, 
con le sole eccezioni di un de
mocristiano e di un sociali
sta (in contrasto, peraltro, 
con l'altro collega di grup
po). 

Giuseppe F.Mennella 

In discussione princìpi e priorità della riforma istituzionale 

Commissione-Bozzi: primo 
scoglio il piano di lavoro 

Iniziato alla «bicamerale» il confronto, che però ancora riguarda la definizione dei 
propri compiti - Gli intenrentì di Zangherì, Barbera, Rodotà, Labriola e Preti; 

ROMA — Da Ieri la commissione bica
merale per le riforme istituzionali è al 
lavoro per tentare imprimo rendiconto 
di questa fase di apertura del suol lavo
ri, e per stabilire criteri, limiti, argo
menti e priorità della sua attività futu
ra. La seduta è iniziata ieri pomeriggio 
e prosegue stamani; poi ci si aggiorna 
alla settimana prossima* quindi ci sa
ranno altre due riunioni, le conclusioni 
di Bozzi, e forse l'approvazione di un 
documento di lavoro (i repubblicani 
hanno già presentato lo schema di un 
proprio ordine del giorno). 

La discussione — come si diceva — è 
ancora, per cosi dire, sul metodo. Si 
tratta cioè di decidere quale dovrà esse
re l'ampiezza del lavoro, e di conse
guenza dei progetti di riforma istituzio
nale, quali le priorità, quali le direzioni 
fondamentali di marcia. Esiste accordo 
tra 1 partiti, in questo primo stadio del 
confronto? Al momento si direbbe che 
l'Intesa si limita al riconoscimento del
la necessità di riformare. I repubblicani 
Infatti dichiarano di volere una «piccola 
riforma», che ritocchi semplicemente 
alcuni meccanismi della macchina in
terna dello Stato (funzionamento dell' 
esecutivo, funzionamento del Parla
mento, della Presidenza della Repub
blica, eccetera), senza affrontare 1 nodi 
generali della collocazione e delle com
petenze dell'Impianto statuale e del 
suol rapporti con la politica e con la 
società (questi concetti sono espressi in 
una lettera consegnata ieri da Adolfo 
Battaglia a Bozzi). I comunisti — con 
gli Interventi di Ieri di Zangherì e di 
Barbera — come pure la Sinistra indi
pendente — con il discorso di Rodotà— 
hanno presentato un quadro diverso 
del problemi, che parte dalla constata
zione che si è deteriorato 11 rapporto tra 
partiti, Istituzioni ed esercizio del pote
re, e che — rispetto al '47 — sono Inter
venute novità cosi rilevanti nell'assetto 
civile (tecnologie, armamenti, sconvol

gimenti nell'Impianto dell'economia) 
da rendere necessario l'aggiornamento 
della stessa Carta Costituzionale. I so
cialdemocratici — ieri ha parlato Preti 
— sembrano Invece preoccupati quasi 
esclusivamente di assicurare che nes
suna riforma metta in discussione 11 
proprio potere e la propria macchina 
politica, e per ora si sono limitati, di 
conseguenza, ad Insorgere contro ogni 
ipotesi di riduzione del numero dei de
putati o di monocameralismo, perché 
questo—ha detto Preti — ridurrebbe ai 
minimi termini la rappresentanza par
lamentare del PSDL Per 1 socialisti è 
intervenuto Labriola, che si è occupato 
soprattutto della necessità di ridurre 1* 
eccesso di «presenza» degli apparati po
litici, di riallacciare 11 concetto di potere 
con quello di «responsabilità», di raffor
zare e rendere più funzionale l'esecuti
vo, ridimensionando contemporanea
mente la decretazione di urgenza. 

Nel suo Intervento di ieri, Zangherì 
ha esordito con un giudizio molto netto 
sul logoramento di punti decisivi delle 
istituzioni, e ha detto che le cause es
senziali di questa crisi grave «risiedono 
in una sottrazione di potere statale da 
parte dei partiti, specialmente del parti
ti di governo». Ci sono due problemi 
fondamentali — ha detto Zangherì — : 
la volontà popolare non è rappresenta
ta In modo soddisfacente; esistono rile
vanti fatti nuovi, nello Stato e nella so
cietà, che non potevano essere cono
sciuti dal Costituenti. Zangherì si è 
quindi soffermato su quelle che sono le 
principali novità, che chiedono un ade
guamento delle normative. Innanzitut
to la questione degli armcmenU nu
cleari «che riguarda I diritti fondamen
tali dei cittadini, le prerogative origina
rie della persona umana, la sovranità 
del popolo e 11 suo esercizio». La stessa 
possibilità della guerra atomica — ha 
detto Zangherì — «sconvolge il conve
gno delle decisioni: la Costituzione va 
riformata laddove tratta della delibera

zione da parte delle Camere e della di- ; 
chlarazlone dello stato di guerra. È ne- ! 
cessarlo proporre una modifica che, su • 
questi temi cruciali, consenta di dare la -
parola direttamente al popolo». Altro ; 
campo fondamentale di innovazioni — . 
ha osservato Zangherì — è quello delle 
comunicazioni di massa, dove le nuove ' 
tecnologie hanno prodotto profondi ' 
mutamenti nelle forme dell'apprendi- . 
mento, nel canali di trasmissione dell* -
informazione e delle conoscenze. Non ' 
c'è dubbio che oggi il problema dell'in
formazione oltrepassa 1 termini della, 
questione come si poneva nel '47. Infine < 
Zangherì ha affrontato la questione del • 
«governo dell'economia», I cui meccani- \ 
sml sono andati profondamente cam- \ 
blando in questi anni, e che «non sareo-, 
be possibile tralasciare nel lavoro delift • 
commissione». ' 

Un primo pacchetto di proposte con-1 
crete del PCI è stato poi illustrato da, 
Augusto Barbera. In estrema sintesi: ri-. 
conoscere spazi Istituzionali a movl-« 
menti e gruppi che non si riconoscono' 
nei partiti; nuove forme di Iniziative pò- \ 
polari e di referendum; abolizione del, 
voto di preferenza ed eventualmente 1-. 
stituzlone del collegio uninominale-
(ccn rispetto della proporzionale); iìdu- * 
eia parlamentare solo al presidente del' 
Consiglio, che poi in autonomia sceglie.' 
1 ministri; nuore forme per II finanzia-. 
mento del partiti, e per le nomine negli • 
enti pubblici; difensore civico; riforma-
dei controlli sugli enti locali; riforma' 
dell'Immunità e abolizione dell'inqui
rente; rafforzamento del Parlamento,] 
del governo e degli enti locali, con una. 
riduzione del numero delparlamentarl, • 
l'Istituzione di una sola Camera, 11 raf-' 
forzamento del poteri del presidente del ' 
Consiglio, la riduzione e raccorpamen-' 
to del ministeri, la riforma dell'ammi
nistrazione, la delegificazione, l 'ar
mento dell'autonomia (ma anche del 
controlli) per gli enti locali. 

Piero SansonettT 

ROMA — Ambedue le Camere 
discuteranno la prossima setti
mana, sulla base di una comu
nicazione del presidente del 
Consiglio, lo stato delle tratta
tive tra Italia e Vaticano per la 
riforma del Concordato. Dopo 
una giornata assai intensa dì 
contatti e riunioni, ieri sera 
Craxi ha comunicato ufficial
mente ai presidenti del Senato 
e della Càmera raccoglimento 
della richiesta. Contempora
neamente è stato annunciato 
che ai presidenti di tutti i grup
pi parlamentari verrà rimessa 
una nota informativa sulla li
nea di condotta delia parta ita
liana tulle questioni di maggior 

Anche alla Camera 
esame del Concordato 
difficoltà (in particolare: inse
gnamento religioso, beni eccle
siastici). 

L'episodio-chiave della gior
nata è stata la conferenza dei 
capigruppo dì Montecitorio, 
dopo che Q governo aveva co
municato l'intenzione di pre-
tentarsi al Senato. Dinanzi ai 
capigruppo la prendente Jottì 

ha sollevato la questione che 
debba essere il Parlamento, • 
non uno solo dei tuoi rami, • 
discutere la questione. Eata ha 
ricordato i precedenti del Patto 
atlantico, delle ratea* per r Alto 
Adige e dei trattati di Osino 
con la Jugoslavia che furono, 
appunto, discussi daDe due Ca
ntere prima della firma dei do

cumenti Inoltre la «fotti ha tot--
tolìneato il carattere ttraordi-' 
nano della materia concordata-' 
ria, anche rispetto ai trattati 
internazionali. E ha formulati» 
la proposta di richiedere un di
battito anche a Montecitorio, t 
capigruppo hanno accolto una-] 
nanamente questa proposta 
che è stata notificata • Craxi 
dal ministro Mamml Qualche 
era dopo il presidente del Con-' 
tiglio comunicava la propria di-' 
tpotuhuiti • la «lotti ne dava! 
annuncio all'aula: ì deputati di-, 
acuteraano del Concordato il 
gionro dopo la corKhittooe del 
dibattito al Senato. Oggi ai co-' 
noscerannoU date «atta di tali 
appuntamenti. 


